
Frena  l’economia  del  Molise
(+0,9%):  pesano  l’inflazione
e il calo demografico
Il rapporto della Banca d’Italia: in aumento le esportazioni,
così come l’industria e i servizi privati non finanziari.
Crescono gli occupati ma ancora sotto i livelli pre-pandemia.
Ridotti potere d’acquisto e credito bancario

La Banca d’Italia ha pubblicato il rapporto “L’Economia del
Molise”, presentato al pubblico presso l’Aula Magna “Vincenzo
Cuoco” del Dipartimento Giuridico dell’Università degli Studi
del Molise a Campobasso.

Questi i punti principali. Nel 2023 la restrizione monetaria e
l’incertezza dovuta alle tensioni geopolitiche hanno frenato,
come nel resto del Paese, la crescita dell’economia del Molise
(+0,9%).  Ha  rallentato  in  particolare  la  domanda  interna
mentre sono aumentate le esportazioni.

Crescono industria e servizi privati non finanziari mentre si
stabilizza il settore edile su livelli di attività superiori a
quelli precedenti la pandemia. Gli occupati e la popolazione
attiva  hanno  continuato  a  crescere  ma,  a  causa  del  calo
demografico,  non  riescono  a  risalire  sopra  i  valori  pre-
pandemia.

Le retribuzioni contrattuali sono aumentate, recuperando solo
in parte l’erosione dei redditi reali dovuta all’inflazione.

Il reddito delle famiglie è cresciuto in termini nominali ma
il potere d’acquisto si è ridotto a causa del forte aumento
dei  prezzi,  che  ha  pesato  soprattutto  sulle  famiglie  più
deboli.
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Il credito bancario a imprese e famiglie si è ridotto a causa
del  calo  della  domanda,  influenzata  dagli  alti  tassi  di
interesse. La qualità del credito è nel complesso lievemente
migliorata.

 Di seguito l’analisi in maniera più approfondita.

Il quadro macroeconomico
Nel 2023 la crescita dell’economia del Molise ha sensibilmente
rallentato, risentendo come nel resto del Paese degli effetti
della restrizione monetaria e del clima di incertezza dovuto
alle crescenti tensioni geopolitiche. La domanda interna è
stata frenata dall’aumento del livello generale dei prezzi,
sebbene in attenuazione rispetto all’anno precedente, e dal
rialzo dei tassi di interesse; hanno invece ripreso a crescere
le  esportazioni,  sospinte  soprattutto  dalle  vendite  di
prodotti chimici.

Secondo le nostre stime, l’aumento dell’attività economica in
Molise è stato pari nel 2023 allo 0,9 per cento, un valore in
linea  con  la  media  nazionale  e  lievemente  al  di  sopra
dell’insieme  delle  regioni  del  Mezzogiorno.

Le imprese
Il  settore  industriale  è  cresciuto,  beneficiando
dell’espansione  del  comparto  dei  mezzi  di  trasporto,
costituito  in  larga  parte  da  unità  locali  di  imprese
multinazionali;  anche  tra  le  aziende  con  sede  in  Molise
rilevate  dall’indagine  della  Banca  d’Italia  sono  emerse
indicazioni  di  crescita,  seppure  in  marcato  rallentamento
rispetto  all’anno  precedente.  Gli  investimenti  industriali
hanno invece mostrato una netta flessione. Nel settore delle



costruzioni, dopo il forte aumento del biennio 2021-22, le ore
lavorate  si  sono  sostanzialmente  stabilizzate  su  valori
ampiamente superiori a quelli precedenti la crisi pandemica,
sostenute sia dagli incentivi fiscali per la riqualificazione
edilizia sia dall’attuazione dei progetti del Piano nazionale
di  ripresa  e  resilienza  (PNRR).  Nell’ambito  dei  servizi
privati non finanziari, il commercio è stato frenato dalla
debole crescita dei consumi mentre il comparto turistico ha
beneficiato  della  ripresa  delle  presenze  nelle  strutture
ricettive regionali.

Nonostante  il  rallentamento  congiunturale  e  il  rialzo  dei
tassi di interesse, i risultati reddituali delle imprese sono
stati  positivi.  Le  disponibilità  liquide,  già  ampiamente
favorevoli,  hanno  ripreso  a  crescere  sensibilmente  nella
seconda parte dell’anno. Nel complesso i debiti delle imprese
verso  il  settore  bancario  hanno  iniziato  a  ridursi,
interrompendo  l’espansione  del  triennio  precedente.

Il mercato del lavoro e le famiglie
Nel 2023 è proseguita la crescita del numero degli occupati e
della popolazione attiva. Nel settore privato l’aumento delle
posizioni  lavorative  alle  dipendenze  è  stato  sostenuto
soprattutto dalle forme contrattuali a tempo indeterminato; le
retribuzioni  contrattuali  sono  salite  moderatamente,
recuperando solo parte dell’erosione dei redditi reali dovuta
all’inflazione.  Le  ore  autorizzate  di  Cassa  integrazione
guadagni  si  sono  ancora  sensibilmente  ridotte,  su  livelli
ormai  in  linea  con  quelli  precedenti  la  pandemia,  grazie
soprattutto al consistente calo registrato nell’industria dei
mezzi di trasporto. Negli ultimi decenni, più che nel resto
del Paese, la disponibilità di forza lavoro ha risentito in
regione degli sfavorevoli andamenti demografici, solo in parte
compensati dalla crescita del numero di lavoratori stranieri.

Per le famiglie è proseguita la crescita del reddito nominale



mentre  ha  continuato  a  ridursi  il  potere  d’acquisto,  per
effetto  di  un’inflazione  ancora  elevata  seppure  in
diminuzione. Gli acquisti di beni e servizi hanno rallentato,
nonostante l’ulteriore espansione del credito al consumo; le
compravendite di immobili residenziali, così come le richieste
di  mutui,  si  sono  sensibilmente  ridotte,  risentendo  del
livello elevato dei tassi di interesse. Allo stesso tempo, la
crescita  dei  rendimenti  finanziari  ha  favorito  la
ricomposizione della ricchezza delle famiglie verso strumenti
maggiormente remunerativi.

Il mercato del credito
Come nel resto del Paese, è proseguita la riorganizzazione
della  rete  distributiva  delle  banche,  con  un’ulteriore
riduzione  del  numero  degli  sportelli  e  un  aumento
dell’utilizzo degli strumenti digitali di interazione con la
clientela.  La  crescita  del  credito  bancario  a  imprese  e
famiglie si è interrotta, per effetto soprattutto del calo
della  domanda  su  cui  ha  influito  il  rialzo  dei  tassi  di
interesse.  Gli  indicatori  della  qualità  del  credito  hanno
mostrato  nel  complesso  un  moderato  miglioramento,  pur  in
presenza di un lieve incremento dei flussi di nuovi prestiti
deteriorati  registrato  per  le  famiglie.  Dal  lato  della
raccolta,  i  depositi  bancari  sono  lievemente  cresciuti,
sostenuti dalla componente a risparmio.

La finanza pubblica decentrata
Nel  2023  la  spesa  corrente  primaria  delle  Amministrazioni
locali  è  ancora  cresciuta,  alimentata  soprattutto  dagli
esborsi per l’acquisto di beni e servizi. L’aumento della
spesa  in  conto  capitale  è  proseguito,  anche  grazie  al
consistente incremento degli investimenti per l’attuazione dei
progetti previsti dal PNRR, effettuati soprattutto dai Comuni.
Le  entrate  non  finanziarie  correnti  sono  cresciute,  in



particolare per la Regione Molise, il cui disavanzo aveva
raggiunto nell’anno precedente un valore pro capite molto al
di sopra della media delle Regioni a statuto ordinario. Il
debito consolidato delle Amministrazioni locali è tornato a
ridursi, mantenendosi su un livello pro capite inferiore alla
media nazionale.

 

fonte: quotidianomolise.com

 

Scarica il rapporto completo

Rapporto  Bankitalia
sull’economia  abruzzese  per
il 2023
Un quadro complesso, quello degli ultimi anni, con tensioni
geopolitiche e inflazione che ha innalzato il costo della vita
e  politiche  monetarie  restrittive,  ma  nonostante  questo,
secondo  l’indicatore  trimestrale  dell’economia  regionale
(ITER)  elaborato  dalla  Banca  d’Italia  sull’economia
dell’Abruzzo, il Pil sarebbe cresciuto nel 2023 dello 0,9%. Un
risultato in linea con la dinamica nazionale e lievemente
migliore del Mezzogiorno.

I  dati  sono  stati  sviscerati  stamattina  nel  corso  della
presentazione  del  Rapporto  annuale  della  Banca  d’Italia
sull’economia dell’Abruzzo.
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“La  regione  ha  molti  punti  di  forza  –  Giuseppe  Ortolani,
direttore filiale regionale di L’Aquila Banca d’Italia – ha un
settore manifatturiero molto robusto, c’è un alto tasso di
scolarizzazione e istruzione universitaria però è un po’ in
difetto nella digitalizzazione e nell’innovazione quindi negli
investimenti  su  ricerca  e  sviluppo,  quindi  questi  sono  i
fronti dove ci sarà bisogno di un maggiore impegno”.

Circa il divario territoriale tra zone interne e della costa,
ha quindi sottolineato: “E’ un problema nazionale, non è un
problema dell’Abruzzo. La regione mi pare si impegni molto per
equilibrare questa situazione: le infrastrutture di trasporto
sono già buone e stanno migliorando e questo è sicuramente un
asset per il futuro. Quello che conta in prospettiva è la
capacità  di  competere,  le  conoscenze,  la  formazione  dei
giovani,  fattori  che  possono  essere  resi  produttivi  a
prescindere  dalle  caratteristiche  del  territorio”.

Per  quanto  riguarda  la  piaga  del  lavoro  nero  ha  poi
commentato:  “Su  questo  la  Banca  d’Italia  non  può  dare
soluzioni  specifiche.  Spetta  altre  istituzioni  presidiare,
fare  i  controlli  affinché  questo  non  si  verifichi  e  poi
senz’altro come in tutte le cose c’è bisogno di un cambiamento
culturale. Come Banca d’Italia siamo molto attivi su questo e
cerchiamo  di  formare  i  giovani  sui  temi  della  legalità
economico-finanziaria, sul valore della legalità”.

In ultimo, la difficoltà di accesso al credito per le piccole
e medie imprese: “Ciò si verifica anche in ambito nazionale,
non solo regionale. Le piccole e medie imprese hanno un merito
di credito tipicamente inferiore rispetto alle maggiori e nei
momenti di restrizione creditizia questo è molto tipico che
avvenga.  La  situazione  io  ritengo  sia  in  progressivo
miglioramento: la Banca centrale europea ha già fatto un primo
taglio dei tassi che potrebbe preludere in prospettiva diciamo
ulteriore  allentamenti  e  questo  non  farà  altro  che  far
migliorare la situazione. Comunque la qualità del credito non
sta peggiorando significativamente e questo chiaramente è un



buon segnale”.

 

IL RAPPORTO COMPLETO

Le imprese Nel 2023 è proseguita la fase di debolezza ciclica
dell’industria in senso stretto. Nell’Indagine sulle imprese
industriali  e  dei  servizi  (Invind),  condotta  dalla  Banca
d’Italia  presso  un  campione  di  imprese  della  regione,
sarebbero emerse indicazioni di sostanziale stagnazione dei
livelli  di  attività  del  comparto  manifatturiero,  con
prospettive di ripresa per l’anno in corso, pur nel quadro di
elevata  incertezza  provocata  dalle  tensioni  geopolitiche
internazionali. Le esportazioni sono tornate a crescere in
modo significativo grazie alla marcata ripresa delle vendite
di mezzi di trasporto, penalizzate nel biennio precedente dai
ritardi di approvvigionamento nelle catene di fornitura; è
inoltre proseguita la fase di forte espansione dell’export di
prodotti  farmaceutici.  Più  della  metà  delle  esportazioni
dell’Abruzzo fa capo alle multinazionali presenti in regione,
che si caratterizzano anche per una più elevata produttività
rispetto alle altre imprese e per una diffusa partecipazione
ai processi di innovazione. La maggior parte delle imprese
abruzzesi intervistate nell’indagine Invind ha rispettato i
programmi  di  investimento  formulati  per  il  2023,  che
prefiguravano una sostanziale stabilità della spesa rispetto
all’anno precedente; per il 2024 le previsioni delle imprese
indicherebbero un indebolimento del processo di accumulazione
del capitale fisico. Nelle costruzioni è proseguito l’effetto
espansivo  degli  incentivi  per  la  riqualificazione  del
patrimonio  edilizio,  anche  se  in  attenuazione  rispetto  al
biennio precedente. Secondo le indicazioni dell’indagine della
Banca d’Italia presso un campione di imprese regionali del
settore, i livelli di attività avrebbero beneficiato anche
della realizzazione degli interventi legati al Piano nazionale
di ripresa e resilienza (PNRR). Sono al contempo proseguite le
opere  di  ricostruzione  nei  territori  colpiti  dagli  eventi



sismici. In un contesto caratterizzato dal forte rialzo dei
costi  di  finanziamento,  si  è  registrata  una  marcata
contrazione delle compravendite immobiliari dopo l’espansione
rilevata nel biennio precedente. Nel terziario i livelli di
attività sono lievemente cresciuti. I consumi delle famiglie
hanno  fortemente  rallentato,  continuando  a  risentire  della
riduzione del potere di acquisto per effetto dell’inflazione,
sebbene in misura inferiore rispetto al 2022. Nel comparto dei
beni durevoli sono tornate ad aumentare le vendite di nuove
auto.  Alla  crescita  delle  presenze  turistiche  in  regione,
significativamente più contenuta rispetto all’anno precedente,
ha  contribuito  soprattutto  la  componente  nazionale.
Dall’indagine Invind è risultato un diffuso utilizzo degli
incentivi  agli  investimenti  a  sostegno  della  transizione
energetica e tecnologica. Ulteriori agevolazioni sono previste
dal PNRR per gli investimenti delle piccole imprese ai fini
del rilancio economico e sociale delle aree terremotate. Nel
2023 i risultati economici sono rimasti positivi per larga
parte  delle  aziende  abruzzesi  contattate,  nonostante  il
rallentamento  congiunturale  e  l’aumento  dell’onerosità  del
debito bancario, più marcato per le imprese manifatturiere e
per  quelle  medie  e  grandi,  caratterizzate  da  un  maggiore
ricorso  ai  finanziamenti  a  tasso  variabile.  La  liquidità
permane sui livelli storicamente elevati raggiunti dopo la
pandemia.  I  prestiti  alle  imprese  della  regione  sono
diminuiti, in particolare quelli alle aziende più piccole, per
effetto sia di politiche di offerta più caute da parte degli
intermediari,  sia  della  debolezza  della  domanda  di
finanziamenti  che  ha  riflesso  l’incremento  del  costo  del
credito  e  il  calo  delle  richieste  per  investimenti  e
ristrutturazioni  del  debito.  Sulla  riduzione  dei  prestiti
hanno inciso soprattutto i rimborsi da parte di imprese già
indebitate,  avvenuti  anche  anticipatamente  rispetto  alla
scadenza, mentre la concessione di nuovi finanziamenti è stata
nel complesso in linea con gli andamenti passati.

Il mercato del lavoro e le famiglie Nel 2023 l’occupazione in



Abruzzo  è  aumentata,  recuperando  ampiamente  i  livelli
precedenti la pandemia, con andamenti positivi in tutti i
principali comparti di attività. La partecipazione al mercato
del  lavoro  è  cresciuta,  in  particolare  quella  femminile.
Nostre analisi dimostrano come una progressiva riduzione del
divario di genere potrebbe nei prossimi anni contribuire a
sostenere  i  livelli  occupazionali,  nonostante  la  marcata
riduzione della popolazione in età lavorativa dovuta al calo
demografico. In Abruzzo la domanda di personale con competenze
digitali avanzate è aumentata negli ultimi anni, pur rimanendo
su  valori  inferiori  alla  media  nazionale;  è  inoltre  più
diffusa presso le imprese della regione la difficoltà nel
reperire  sul  mercato  del  lavoro  le  risorse  qualificate
richieste. I redditi delle famiglie hanno continuato a ridursi
in termini reali nonostante il calo dell’inflazione; la lieve
crescita dei consumi è stata sostenuta anche dalle risorse
accumulate durante la pandemia. Gli indicatori di povertà e di
disuguaglianza dei consumi sono migliori in Abruzzo rispetto
alla media del Paese, come risulta anche da un più contenuto
ricorso alle forme di sostegno pubblico al reddito. I prestiti
alle famiglie hanno continuato a crescere nella componente del
credito al consumo, mentre le erogazioni di mutui sono tornate
sui valori minimi raggiunti durante le fasi più acute della
pandemia,  risentendo  della  debolezza  della  domanda,  in  un
contesto di tassi di interesse in crescita e di compravendite
immobiliari in contrazione.

Il mercato del credito Nel 2023 i prestiti al settore privato
non finanziario sono diminuiti. Pur in presenza di un marcato
rialzo del costo del credito, la qualità degli affidamenti è
solo  lievemente  peggiorata  sia  per  le  imprese  sia  per  le
famiglie.
Dopo la fase fortemente espansiva del triennio precedente, i
depositi bancari delle famiglie si sono ridotti. La ricerca di
più  alti  rendimenti  sugli  investimenti  finanziari  ha
incentivato una parziale ricomposizione verso le obbligazioni
e soprattutto i titoli di Stato, la cui incidenza sul valore



del  risparmio  finanziario  delle  famiglie  è  raddoppiata
rispetto all’anno precedente.

La  finanza  pubblica  decentrata  La  spesa  corrente  primaria
delle Amministrazioni locali è aumentata nel 2023, trainata
dalla dinamica dei pagamenti per l’acquisto di beni e servizi
e delle spese per il personale. La spesa in conto capitale è
tornata  a  crescere,  sospinta  dagli  investimenti  fissi  che
hanno beneficiato delle risorse del PNRR. Nel mese di dicembre
risultavano bandite gare per un ammontare pari ai due terzi
delle risorse destinate dal PNRR agli enti locali abruzzesi
per le quali è richiesta una procedura di affidamento. Le
maggiori entrate, anche da trasferimenti, hanno contribuito al
miglioramento  degli  equilibri  di  bilancio  delle
Amministrazioni  locali  e  alla  prosecuzione  della  fase  di
contrazione del debito.

 

Fonte: News-town

 

Scarica il rapporto completo

No, il Jobs Act non ha fatto
aumentare l’occupazione
Il  referendum  Cgil  ha  risvegliato  i  fan  della  riforma:
rimettiamo  in  fila  i  numeri  (Istat)  che  ne  mostrano  il
fallimento
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È  almeno  dal  2018  che  i  fan  più  accaniti  della  stagione
renziana  sostengono  una  teoria  fantasiosa:  il  Jobs  Act  –
dicono – ha “creato” un milione di posti di lavoro in tre anni
e la gran parte di questi a tempo indeterminato. Se qualcuno
chiede loro la fonte, la risposta è pronta: l’Istat. Ecco, in
realtà proprio dalla banca dati dell’Istituto nazionale di
statistica  emerge  una  verità  opposta:  due  terzi
dell’occupazione dipendente creata nel triennio tra il 2015 e
il 2018 – quello di massima operatività del Jobs Act, prima
che Corte costituzionale e primo governo Conte avviassero una
leggera controriforma – è precaria, a tempo determinato: solo
il  35%  della  nuova  occupazione  creata  era  invece  a  tempo
indeterminato.  Più  del  Jobs  Act  del  2015  poté  il  decreto
Poletti del 2014, che aveva “liberalizzato” il ricorso al
lavoro a termine.

Pareva un dibattito chiuso, ma ora che la Cgil propone un
referendum per abrogare il decreto attuativo del Jobs Act che
ha cancellato il diritto alla reintegrazione nel posto di
lavoro  in  caso  di  licenziamento  illegittimo  (il  vecchio
articolo 18), i fan della riforma renziana – che in realtà fu
dettata  da  Confindustria  parola  per  parola  –  tornano  a
scatenarsi e si dicono ancora convinti, malgrado le evidenze
statistiche e scientifiche, del bengodi occupazionale seguito
alla maggior libertà di licenziare decisa da Renzi (in realtà
era  uno  dei  “consigli”  all’Italia  contenuti  nella  lettera
della Bce del 2011).

Qui cercheremo di fare il punto usando un po’ di numeri, ma
prima dobbiamo intenderci sul significato del verbo “creare”
in relazione ai posti di lavoro. È bizzarro che qualcuno possa
essere convinto che i posti di lavoro si “creino” con una
semplice  riforma  dei  licenziamenti.  In  realtà  la  salita
dell’occupazione di quegli anni, che c’è stata, deriva da una
serie di fattori economici, il primo dei quali è la (lenta e
frammentata) fuoriuscita dalla doppia crisi del 2008 e del



2011/12.

E allora ecco i numeri. A marzo 2015 gli occupati dipendenti
in Italia erano 16,6 milioni, così suddivisi: 14,3 milioni a
tempo indeterminato e 2,3 milioni a tempo determinato (dato
che, peraltro, segnava già una crescita rispetto al 2014). Il
Jobs Act è entrato in vigore il 7 marzo 2015 e, nel frattempo,
erano  già  stati  previsti  ricchi  incentivi  alle  assunzioni
stabili. Queste scelte di politica economica si sono inserite
in un contesto già di per sé favorevole: la doppia crisi era
alle  spalle,  si  tornava  a  intravvedere  il  segno  “più”  in
diversi indicatori e soprattutto la Bce aveva avviato una
politica monetaria espansiva (il quantitative easing).

Questo ha ovviamente comportato un aumento dell’occupazione
sostanzioso e dopo un triennio, a novembre 2018, i posti di
lavoro dipendenti in Italia risultavano cresciuti di poco più
di un milione. Una dinamica simile a quella del resto degli
altri Paesi europei (Grecia esclusa), che pure non avevano
certo approvato il Jobs Act renziano.

A  questo  punto  possiamo  tornare  a  guardare  alla  qualità
dell’occupazione creata in quel periodo. Partiamo dal perché
abbiamo scelto come riferimento per confrontare i dati il
novembre del 2018: in quel mese entrarono in vigore le prime
norme  del  cosiddetto  “decreto  Dignità”,  che  modificavano
alcune parti del Jobs Act e del decreto Poletti, aumentando
gli indennizzi per i lavoratori licenziati e riducendo le
possibilità di stipulare contratti precari. Non solo: a fine
settembre  2018  la  Consulta  aveva  bocciato  il  contratto  a
tutele crescenti, principale creatura del Jobs Act, laddove
prevedeva indennizzi fissi e legati alla sola anzianità di
servizio per i licenziamenti illegittimi. Tradotto: a partire
dall’autunno del 2018 la riforma renziana iniziava a perdere
pezzi, abitudine che in seguito non ha mai perso.

Ecco allora com’era messa l’occupazione a novembre 2018: 14,67
milioni  di  occupati  stabili  e  quasi  3  milioni  precari.



Rispetto all’entrata in vigore del Jobs Act, insomma, due
terzi dei nuovi posti di lavoro era a tempo determinato e poco
più di un terzo permanente. Ne consegue che la ragione con cui
si giustificò il Jobs Act – le imprese assumeranno a tempo
indeterminato perché possono licenziare – è stata smentita dai
numeri e chi la ripete oggi è disinformato o un mentitore.

In realtà, gli effetti degli interventi di Renzi e soci sul
lavoro sono anche peggiori di così. Scomponendo i dati si nota
che, nel corso del 2015, i contratti a tempo indeterminato
avevano compiuto una netta avanzata: quell’anno le assunzioni
stabili hanno superato i due milioni. Il motivo è semplice:
nel 2015 gli incentivi alle assunzioni hanno coperto il 100%
dei contributi a carico dell’azienda. Quando però, nel 2016,
lo sgravio è sceso al 40%, il rallentamento è stato netto:
meno di 1,3 milioni di assunzioni stabili.

In sostanza, il governo ha sovvenzionato con 10 miliardi di
euro assunzioni che ci sarebbero state comunque, mentre nel
medio periodo il mercato del lavoro ha sfornato per la gran
parte precariato. Dal 2019 (anno in cui, peraltro, l’aumento
dei lavoratori dipendenti è stato minimo) non ha alcun senso
analizzare il mercato del lavoro sotto la lente del Jobs Act:
i molti pezzi persi per strada dalla legge renziana e le mille
cose successe al mondo (Covid, guerre, sospensione del Patto
di stabilità Ue, Pnrr, eccetera) lo rende un esercizio inutile
a livello intellettuale, ancorché non si possa impedire a
nessuno di fare propaganda di bassa lega.

Parlando più in generale, in letteratura è un fatto ormai
scontato che la precarizzazione non migliori la qualità del
mercato  del  lavoro  e  finisca  per  peggiorare  anche  la
produttività. L’economista Andrea Roventini qualche giorno fa
ha ricordato una serie di studi sul tema: una pubblicazione
del Fondo Monetario Internazionale, ad esempio, ha mostrato
come questo tipo di riforme abbiano aumentato la volatilità e
la disuguaglianza delle retribuzione, rallentando l’accumulo
di  capitale  umano  e  contribuendo  al  rallentamento  della



produttività. Uno studio della Banca d’Italia ha analizzato la
riforma dei contratti a termine approvata nel 2001 dal governo
Berlusconi, concludendo che ha aumentato i rapporti precari
senza  far  crescere  l’occupazione,  sfavorendo  i  giovani  e
facendo salire i profitti delle imprese.

Cambiare il mercato del lavoro, peraltro, ha conseguenze sulla
vita tutta. Nel 2020 uno studio condotto da tre ricercatori ha
mostrato  come  la  maggiore  incertezza  del  lavoro  si  sia
tradotta in minore propensione delle donne ad avere figli:
dall’indagine è emerso, in particolare, che le donne assunte
dopo il Jobs Act, quindi senza il paracadute dell’articolo 18
in caso di licenziamento, prendevano i congedi di maternità
con frequenza ben minore rispetto a quelle assunte prima di
marzo 2015.

Riassumendo, e non prima di aver ribadito l’impossibilità di
legare l’andamento del mercato del lavoro a una riforma dei
contratti, non risulta che il Jobs Act abbia favorito una
crescita  dei  posti  stabili,  mentre  è  oggettivo  che  abbia
ridotto le tutele dei lavoratori fino a farle diventare del
tutto  insufficienti  a  proteggerne  i  diritti.  Ecco  perché,
negli scorsi anni, è stato spesso e volentieri censurato nei
tribunali, a partire dalla Corte costituzionale, e da altri
organi di diritto internazionale come il Comitato europeo per
i diritti sociali.

 

Articolo di Roberto Rotunno sul Fatto Quotidiano del 27 maggio
2024

 



Banche:  continua  la  fuga
dall’Abruzzo e dal Molise. Ed
è sempre più veloce
A primavera, come ogni anno, arrivano i dati di Bankitalia
relativi  all’occupazione  bancaria  ed  alla  presenza  degli
istituti  nei  territori.  E  ogni  anno,  per  quanto  riguarda
Abruzzo e Molise, la situazione appare peggiorata rispetto a
quello precedente.

Detto in estrema sintesi: le banche non solo abbandonano i
nostri territori, ma sembrano avere una gran fretta di farlo,
con chiusure che procedono una velocità maggiore rispetto a
quanto avviene nelle altre regioni.

Vediamo nel dettaglio l’andamento delle chiusure di sportelli
nelle nostra regioni, suddiviso per provincia.

NUMERO SPORTELLI BANCARI PER PROVINCIA

Totale
2022

Totale
2023

Differenza
%

diff.
Var. a 5 anni

ITALIA 20.985 20.161 -824 -3,9% -20,6%

ABRUZZO 429 407 -22 -5,1% – 25,9%

Provincia

AQ 93 84 -4 -4,3% – 29,4%

CH 117 111 -6 -5,1% – 23,5%

PE 105 100 -5 -4,8% – 24,3%

TE 114 107 -7 +6,1% – 26,7%

 

MOLISE 81 78 -3 -3,7% – 28,4%

Provincia

CB 62 59 -3 -4,8% – 32,2%

IS 19 19 = = – 13,6%
dati Banca d’Italia

Molise e Abruzzo sono rispettivamente la peggiore e la seconda

https://fisacabruzzomolise.com/banche-continua-la-fuga-dallabruzzo-e-dal-molise-ed-e-sempre-piu-veloce/
https://fisacabruzzomolise.com/banche-continua-la-fuga-dallabruzzo-e-dal-molise-ed-e-sempre-piu-veloce/
https://fisacabruzzomolise.com/banche-continua-la-fuga-dallabruzzo-e-dal-molise-ed-e-sempre-piu-veloce/


peggior regione d’Italia per quanto riguarda la percentuale di
sportelli chiusi negli ultimi 5 anni. Non inganni il dato del
Molise relativo all’ultimo anno, leggermente migliore rispetto
alla media nazionale: con 78 filiali residue c’è rimasto ben
poco da chiudere.

 

La  seconda  tabella  evidenzia  l’effetto  di  queste  chiusure
sulle singole province

NUMERO COMUNI CON ALMENO UNO SPORTELLO BANCARIO 

Tot.
2022

% su
tot

comuni

Tot.
2023

% su
tot

comuni
Differenza

%
diff.

ITALIA 4.785 60,6% 4.651 58,9% -134 -2,8%

ABRUZZO 126 41,3% 119 39,0% -7 -5,6%

Provincia

AQ 31 28,7% 29 26,9% -2 -6,5%

CH 38 36,5% 36 34,6% -2 -5,3%

PE 25 54,4% 24 52,2% -1 -4,0%

TE 32 68,1% 30 63,8% -2 -6,3%

 

MOLISE 24 17,6% 24 17,6% = =

Provincia  

CB 18 21,4% 18 21,4% = =

IS 6 11,5% 6 11,5% = =

 

dati Banca d’Italia
In Abruzzo in oltre 6 comuni su 10 non si trova più una
filiale di banca. La provincia peggiore è quella dell’Aquila,



priva di sportelli bancari in quasi 3 comuni su 4.
A dir poco sconfortanti i numeri del Molise: non esistono
banche in oltre 8 comuni su 10, arrivando al dato di Isernia
che vede gli abitanti di quasi il 90% dei comuni costretti a
spostarsi se vogliono effettuare operazioni bancarie.

La  tabella  evidenzia  due  situazioni  ben  distinte:  ad  una
situazione tutto sommato accettabile nelle province di Pescara
e Teramo fa da contraltare il dato relativo alle province di
Chieti  e  L’Aquila,  caratterizzate  da  tanti  comuni  ubicati
nelle aree interne.
Purtroppo il Molise fa storia a sé: i dati sono impietosi per
la provincia di Campobasso, e ancor di più per quella di
Isernia.
Lo ribadiamo per l’ennesima volta: la chiusura degli sportelli
bancari nei piccoli comuni non sarà probabilmente la causa
principale dello spopolamento, ma è sicuramene un fattore che
lo accelera. Non è azzardato affermare che il subentro dei
grandi gruppi nazionali, al posto dalle banche locali che fino
a qualche anno fa erano al servizio del territorio, abbia
contribuito  in  modo  tangibile  alla  fuga  dalle  aree  più
problematiche delle due regioni.

La lettura dei dati complessivi ci dice che oltre il 40% delle
filiali bancarie è concentrato in sole 3 regioni: Lombardia,
Veneto ed Emilia Romagna. Nel Nord si concentra il 57% delle
filiali, nel Sud e Isole (area nella quale Abruzzo e Molise
sono ricompresi) appena il 22%. Il tutto è ben rappresentato
da questa immagine:



 

Fonte: Banca d’Italia – Banche e Articolazione territoriale

 

Si parla tanto, e con legittima preoccupazione, dell’autonomia
differenziata. In realtà le banche hanno già realizzato una
secessione di fatto tra le regioni ricche e quelle povere.

 

La tabella che segue indica l’andamento degli occupati nel
settore bancario in Abruzzo e Molise, suddiviso per provincia.

NUMERO DIPENDENTI SETTORE BANCARIO PER PROVINCIA

Totale
2022

Totale
2023

Differenza
%

diff.
Var. a 5 anni

https://fisacabruzzomolise.com/wp-content/uploads/2024/04/Sportelli-bancari.jpg


ITALIA 264.288 261.976 -2.312 -0,9% – 5,8%

ABRUZZO 2.870 2.797 -73 -2,5% – 19,5%

Provincia

AQ 626 603 -23 -3,7%  – 19,5%

CH 763 763 = = – 22,1%

PE 780 752 -28 -3,6% – 9,2%

TE 702 679 -23 -3,3% – 26,0%

 

MOLISE 533 505 -28 -5,3% – 14,7%

Provincia

CB 446 412 -34 -7,6% – 13,5%

IS 87 93 +6 +6,9% – 19,8%
dati Banca d’Italia

Questi  dati,  se  possibile,  sono  ancor  più  preoccupanti
rispetto a quelli relativi alle chiusure. Perché evidenziano
uno  scostamento,  rispetto  alla  media  nazionale,  molto  più
significativo. In Abruzzo il calo di addetti procede ad una
velocità più che tripla rispetto al resto del paese; in Molise
lo scostamento è di 2,5 volte.

Il dato relativo alle chiusure di filiali ci dice invece che
la percentuale di sportelli chiusi in Abruzzo è sì superiore
alla media, ma solo di un terzo, mentre quella del Molise è
pari all’incirca ad 1,4 volte la media nazionale.

Come si spiega il diverso andamento di questi numeri?

Le ragioni sono diverse. La prima è di carattere storico. Nel
nostro territorio avevano sede due banche locali fortemente
radicate,  che  oltre  alla  rete  di  filiali  avevano  tutti  i
centri  direzionali  ubicati  prevalentemente  in  Abruzzo.
L’acquisizione da parte di banche di dimensione nazionale ha
portato  allo  svuotamento  di  queste  strutture  ed  al
trasferimento delle lavorazioni presso le sedi delle aziende
subentrate. A riprova di questo fenomeno – che ovviamente ha
riguardato non solo Abruzzo e Molise ma tutte le regioni nelle
quali  avevano  sede  istituti  locali  –  ci  sono  i  dati  in



controtendenza delle regioni nella quali i grandi istituti
hanno le loro sedi operative: l’occupazione risulta in aumento
in Piemonte e in Emilia Romagna.

La seconda è da ricercarsi nel fatto che le nostre due regioni
siano più “avanti” delle altre nel processo di abbandono da
parte dei grandi istituti. Quindi, mentre in altre regioni le
chiusure  riguardano  prevalentemente  agenzie  piccole,  in
Abruzzo e Molise gli sportelli di dimensioni minori sono stati
già chiusi, ed ora le chiusure  riguardano le filiali più
grandi.

La terza è che nei centri più importanti, dove restano aperte
filiali storiche, il loro organico viene ridimensionato. Così,
capita  di  vedere  grandi  filiali,  un  tempo  affollate  di
lavoratori e lavoratrici, nelle quali oggi si trovano pochi
colleghi a presidiare una distesa di scrivanie vuote o di
stanze chiuse.

 

QUALI SONO LE CONSEGUENZE DELL’ABBANDONO
BANCARIO?
Le banche sostengono che la chiusura delle filiali non abbia
alcun impatto sull’economia locale in quanto l’avvento del
digitale rende superflua la presenza fisica sul territorio. I
dati relativi all’andamento dei crediti dimostrano una realtà
ben diversa: dove chiudono le filiali cala anche il credito
alle piccole imprese (non a quelle di dimensioni più grandi,
che le banche assistono tramite strutture dedicate).

La  tabella  che  segue  è  tratta  da  un’approfondita  analisi
dell‘Uffici  Studi  &  Ricerche  Fisac  Cgil  che  pubblicheremo
integralmente nei prossimi giorni.



 

Osservando l’andamento dei prestiti erogati ai singoli settori
della clientela, ed indicizzati con base 100 nel 2017,  si
rileva  che  ad  eccezione  dei  prestiti  alle  famiglie
consumatrici  (sostanzialmente  mutui),  aumentati  nel  periodo
2017-2022 salvo poi ridursi nell’ultimo anno per effetto dei
rialzi dei tassi, tutte le categorie mostrano una riduzione
degli affidamenti rispetto al 2017, ad eccezione dei prestiti
bancari  alle  imprese  medio-grandi  nel  Molise  che  sono
aumentati  di  oltre  il  28%  negli  ultimi  sei  anni.

Cosa ci dicono questi numeri? Che quando non trovano filiali
bancarie sul territorio le piccole imprese non riescono più a
finanziarsi. Il calo è consistente in entrambe le regioni
(-19,7% in Abruzzo e – 12,4%) in Molise. E questo nonostante
il periodo di interruzione del trend decrescente 2020-2021
sostenuto,  nel  periodo  Covid,  dalle  misure  eccezionali  di
sostegno al credito.

Diversa la situazione delle imprese di dimensioni maggiori,
che le banche seguono con strutture dedicate e non risentono

https://fisacabruzzomolise.com/wp-content/uploads/2024/04/Tabella-prestiti-3.jpg


della minor presenza sul territorio: in Abruzzo la riduzione è
limitata al 5,7%, nel Molise come abbiamo visto risultano in
consistente aumento, a dimostrazione di come l’effetto delle
chiusure sia molto diverso a seconda delle dimensioni delle
aziende

Cosa fa una piccola azienda quando non riesce più ad ottenere
credito? O chiude, oppure cerca altri canali di finanziamento,
finendo  in  mano  agli  usurai.  Come  sono  messi  i  piccoli
imprenditori di Abruzzo e Molise?

Esaminiamo la prossima tabella, tratta dalla classifica delle
province italiane in base all’incidenza dei reati, redatta
annualmente dal Sole 24 Ore

CLASSIFICA DELLE POVINCE IN BASE ALL’INCIDENZA
DEI REATI

Provincia
Posizione
Complessiva

Posizione per
reati d’usura

 

AQ 100 32

CH 77 41

PE 33 9

TE 45 7

CB 90 4

IS 67 1
dati Lab24 – Il Sole 24 Ore

La tabella ci dice che anche province che presentano un indice
di  criminalità  molto  basso,  come  L’Aquila  e  Chieti,  si
collocano  nella  prima  metà  della  classifica  relativamente
all’incidenza dei reati d’usura.
Ma  soprattutto  ci  dice  che  nei  primi  9  posti,  sempre
concentrandosi su questo tipo di reati, figurano due province
molisane e due abruzzesi, con Isernia che conquista la poco
invidiabile vetta della classifica.

https://lab24.ilsole24ore.com/indice-della-criminalita/tabelle/
https://lab24.ilsole24ore.com/indice-della-criminalita/tabelle/


Dato purtroppo coerente in una provincia quasi completamente
priva di banche.

 

Esaminiamo infine questo grafico. Riporta la variazione delle
imprese  artigiane  nel  2023,  differenziata  per  regione.
L’illustrazione è tratta dallo studio del prof. Aldo Ronci Le
imprese artigiane negli ultimi 5 anni e nel 2023.

Ancora una volta, il dato che esce fuori è inequivocabile: a
fronte  di  una  crescita  dello  0,35%  del  numero  di  imprese
artigiane  in  Italia,  Molise  e  Abruzzo  sono  tra  le  poche
regioni nelle quali le cessazioni sono superiori alle nuove
attività. Non solo: il Molise risulta, ancora una volta, la
regione con il peggior dato in Italia, e l’Abruzzo viene quasi
subito dopo, conquistando un poco invidiabile terzo posto.

 

https://focusabruzzo.eu/wp-content/uploads/2024/01/Le-imprese-artigiane-negli-ultimi-5-anni-e-nel-2023.pdf
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COSA SI PUO’ FARE?
Il tema dell’abbandono bancario ha visto la Fisac impegnarsi a
fondo,  per  denunciarlo  ma  anche  per  cercare  di  proporre
soluzioni alle aziende bancarie. Un possibile provvedimento
potrebbe consistere nello spostare i centri direzionali dalle
regioni del Nord a quelle del Centro Sud, riuscendo così a
tamponare  almeno  l’emorragia  occupazionale,  senza  peraltro
arrecare disagio alle Aziende.

A  livello  regionale  la  Fisac  Abruzzo  Molise  si  farà
promotrice,  cercando  la  collaborazione  della  nuova  giunta,
della costituzione di un Osservatorio Regionale sul Credito
che possa provare a governare il fenomeno. Non si può impedire
ad una banca di chiudere una filiale, ma con una tempestiva
pianificazione si può provare a cercare ipotesi alternative,
mettendo in condizione i Comuni di proporre soluzioni gradite
alle  Banche  o  magari  di  provare  a  rimpiazzare  l’Istituto
uscente, ad esempio proponendo l’apertura ad una BCC locale.

 

Fisac/Cgil Abruzzo Molise in collaborazione con
Ufficio Studi & Ricerche Fisac Cgil

Banche:  se  Bankitalia  entra
in filiale in incognito
Rilievi  tanti,  gravi  carenze  poche.  È  questo  in  sintesi
l’esito del primo giro di controlli che Banca d’Italia ha
realizzato in incognito presso diversi sportelli bancari lungo
la Penisola. Gli incaricati dell’Istituto di vigilanza nei
mesi  scorsi  hanno  svolto  un’attività  di  mistery  shopping

https://fisacabruzzomolise.com/banche-se-bankitalia-entra-in-filiale-in-incognito/
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presentandosi in filiale come potenziali clienti interessati
all’apertura di un conto di pagamento. Sulla falsariga delle
candid bank che i giornalisti di Plus24 realizzano per provare
sul campo come le banche approcciano i clienti.

L’obiettivo di Banca d’Italia era quello di verificare la
correttezza dell’intermediario nella fase di primo contatto e
la capacità degli addetti allo sportello di indirizzare il
cliente verso il conto più adatto alle sue esigenze. In linea
generale, i prodotti offerti e le spiegazioni fornite sono
risultati adeguati, tuttavia è emersa con forza una criticità:
la difficoltà a consegnare fin dal primo contatto la prevista
documentazione di trasparenza.

Il cliente ha diritto di avere i fogli informativi, con i
dettagli dei servizi offerti e relative spese, portarseli a
casa, leggerli, riflettere e poi magari decidere. E attenzione
a  non  farsi  consegnare  depliant  e  brochure  predisposti
dall’ufficio marketing della banca, ma solo l’informativa pre-
contrattuale prevista dalle norme.

Banca d’Italia segnala che i documenti ufficiali devono essere
messi a disposizione del cliente in forma cartacea o su altro
supporto durevole: l’invio all’indirizzo email comunicato dal
cliente o tramite servizi di messaggistica elettronica per
dispositivi  mobili  che  ne  consentono  archiviazione  (per
esempio WhatsApp) può considerarsi conforme alla normativa,
mentre  non  è  sufficiente  il  mero  rimando  a  consultare  la
documentazione  pubblicata  sul  sito  web  dell’intermediario,
come è emerso in qualche candid.

Tutti gli intermediari hanno ricevuto dei rilievi. Nessuno è
stato promosso a pieni voti, ma non ci sono state neanche
bocciature  per  gravi  carenze.  Per  irrorare  sanzioni  Banca
d’Italia  ha  in  ogni  caso  bisogno  del  requisito  della
rilevanza, con comportamenti gravi, persistenti e diffusi ai
danni  dei  clienti.  Dal  mistery  shopping  possono  arrivare
importanti evidenze con valore segnaletico per fare ulteriori



approfondimenti  e  passare  al  gradino  superiore  delle
ispezioni, con un’interlocuzione diretta con l’intermediario
vigilato  e  a  quel  punto  può  scattare  eventualmente  una
sanzione.

I risultati di queste indagini fanno quindi parte integrante
delle  evidenze  che  la  Banca  d’Italia  utilizza  nell’ambito
dell’azione di vigilanza. Questo primo esperimento è stato una
sorta di esercizio pilota, che sembra abbia funzionato ed è
destinato  quindi  ad  avere  un  seguito.  Gli  addetti  allo
sportello  delle  filiali  di  tutta  Italia  possono  quindi
attendersi  visite  degli  incaricati  di  Banca  d’Italia  in
incognito. E molto probabilmente la prossima indagine avrà
come oggetto la ricerca e la stipula di un mutuo e le proposte
in abbinata delle relative polizze.

Fonte: Il Sole 24 Ore

La decontribuzione fa danni
Tutti i bonus e il cuneo fiscale aumentano il peso sul fronte
tributario

 

Secondo quanto emerge dal Rapporto Inapp (Istituto Nazionale
per l’Analisi delle Politiche Pubbliche), tra il 1991 e il
2022 i salari reali in Italia sono rimasti sostanzialmente
invariati con una crescita dell’1% a fronte del 32,5% in media
registrato  nell’Area  OCSE,  soprattutto  per  la  bassa
produttività del lavoro. Anche l’OCSE rileva che negli ultimi
30 anni l’Italia è l’unico Paese in cui si è avuta una perdita

https://www.ilsole24ore.com/art/se-bankitalia-entra-filiale-banca-incognito-AFPGNEdD
https://fisacabruzzomolise.com/la-decontribuzione-fa-danni/


dei salari reali del 2,9%: nell’Est Europa le retribuzioni
sono raddoppiate. E negli altri Paesi troviamo il +63% della
Svezia, il +39% della Danimarca, il +33% della Germania , il
+31% della Francia, il +25% di Belgio e Austria e perfino il
+14% del Portogallo e il +6% della Spagna.

Che  cosa  si  può  fare  per  rimediare  a  questa  perdita  e
migliorare le condizioni retributive dei lavoratori rendendole
più  appetibili  rispetto  al  lavoro  irregolare  che  riguarda
circa 3,2 milioni (dato Istat) pari a circa 80 miliardi di
compensi sottratti al fisco e all’Inps?
In primis ci dovrebbero pensare la parti sociali che, dopo
l’abolizione della scala mobile nel 1992, hanno l’onere e il
ruolo di mantenere il potere reale e di acquisto tramite i
rinnovi contrattuali di primo e secondo livello. Invece da
noi, per mettere più soldi in busta paga o ridurre il costo
del lavoro e favore le assunzioni, vista anche la crisi della
contrattualità, le forze sindacali e politiche hanno optato
per  mettere  a  carico  della  fiscalità  (cioè  dei  pochi  che
pagano le tasse) questi oneri attraverso la riduzione del
cuneo contributivo.
Per il 2024 di bonus ne sono previsti tantissimi: uno sgravio
del 7% della contribuzione Ivs per i lavoratori con redditi
fino a 25.000 € (1.923 €/mese per 12 mensilità) e del 6% per
quelli  con  redditi  inferiori  ai  fatidici  35.000  €  (2.692
€/mese,  tredicesima  esclusa).  E  poi  il  30%  di  sgravi
contributivi al Sud ma solo fino al 30 giugno perché ritenuti
aiuti  di  Stato  dalla  Commissione  Europea,  sgravi  per  le
assunzioni  di  giovani  (bonus  giovani),  bonus  percettori
dell’Adi (assegno di inclusione che ha sostituito il Reddito
di Cittadinanza e il Sfl (supporto Formazione e Lavoro), bonus
part-time e agevolazioni per le donne vittime di violenza, i
disoccupato, le donne in generale e gli over 50; un numero
elevato di sgravi che produce un mancato gettito per l’INPS di
circa 15 miliardi.

Sulla decontribuzione Bankitalia ha dichiarato, nell’audizione



sulla  Legge  di  Bilancio,  che:  “Se  il  taglio  del  cuneo
contributivo fosse reso permanente, tale riduzione degli oneri
previdenziali a carico dei lavoratori modificherebbe il nesso
tra  contributi  versati  e  benefici  erogati  alla  base  del
sistema  pensionistico  contributivo,  con  conseguenze  che
andrebbero attentamente valutate”. In pratica lo Stato finge
di  incassare  i  contributi  che  invece  vanno  a  favore  di
lavoratori e imprese, e poi tramite le tasse manda i soldi
all’Inps per un costo annuale di oltre 24 miliardi, quasi
l’intero deficit dell’Inps.

 

Estratti  dall’articolo  di  Alberto  Brambilla  sul  Corriere
Economia del 25/3/2024

Il 5% delle famiglie italiane
detiene  quasi  metà  della
ricchezza totale
“Il 5% delle famiglie italiane possiede circa il 46% della
ricchezza netta totale”.

È  quanto  si  legge  nell’analisi  della  Banca  d’Italia
nell’ambito  Bce  secondo  cui  “i  principali  indici  di
disuguaglianza  sono  rimasti  sostanzialmente  stabili  tra  il
2017 e il 2022, dopo essere aumentati tra il 2010 e il 2016”.

Lo studio evidenzia come le famiglie meno abbienti possano
contare  principalmente  sul  possesso  dell’abitazione  mentre
quelle  più  benestanti  detengano  un  portafoglio  più
diversificato in azioni, depositi, polizze. L’analisi ricorda
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come “metà della ricchezza degli italiani sia rappresentata
dalle  abitazioni”  e  “tale  percentuale  varia  tuttavia
fortemente in base alla ricchezza: le abitazioni raggiungono i
tre quarti della ricchezza per le famiglie sotto la mediana,
si  attestano  poco  sotto  il  70%  per  quelle  della  classe
centrale mentre scendono a poco più di un terzo per quelle
appartenenti alla classe più ricca.”

Per le famiglie più povere, i depositi sono l’unica componente
rilevante di ricchezza finanziaria (17%).

 

Da “Il Fatto Quotidiano” del 9/1/2023

 

Leggi il report Bankitalia

Dl  Anticipi:  Fisac,  risolta
ingiustizia su fringe benefit

Risultato importante per bancari da noi fortemente
voluto

 

“Questione  Fringe  benefit  risolta,  cambia  la  norma  sulla
tassazione  che  colpiva  i  redditi  delle  lavoratrici  e  dei
lavoratori. Grazie all’impegno e alle pressioni che abbiamo
esercitato, con l’approvazione definitiva in legge del decreto
anticipi si risolve in via strutturale la vicenda dei mutui
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agevolati concessi ai dipendenti bancari dagli istituti di
credito, prima penalizzati dal rialzo dei tassi di interesse
operato  dalla  Bce  e  da  una  ingiusta  norma  fiscale”.  Ad
affermarlo è la segretaria generale della Fisac Cgil, Susy
Esposito, dopo il via libera definitivo da parte della Camera
al decreto anticipi che diventa così legge.

Nel dettaglio
“L’emendamento  che  abbiamo  sostenuto,  assieme  alla
Cgil,  chiarisce,  infatti,  –  prosegue  –  quella  che  è
l’applicazione delle norme fiscali sui Fringe benefit: per i
mutui a tasso fisso il riferimento del tasso base diventa
quello dell’anno di concessione del prestito, prossimo allo
zero  per  i  vecchi  mutui,  abbattendo  se  non  esaurendo
l’aggravio fiscale; mentre per i mutui a tasso variabile, per
una quota minoritaria del tasso, diventa quello vigente alla
data di scadenza di ciascuna rata”.

Un risultato importante
“Queste nuove disposizioni – aggiunge la segretaria generale
della  Fisac  Cgil  –saranno  applicabili  per  il  periodo  di
imposta corrente, la legge prevede infatti che siano efficaci
dall’entrata in vigore della legge di conversione del decreto,
ovvero compreso il 2023. Un risultato importante, che abbiamo
fortemente  voluto  e  raggiunto,  insieme  alle  altre
organizzazioni  sindacali  e  datoriali,  a  tutela  delle
lavoratrici e dei lavoratori che, come abbiamo denunciato in
queste settimane, subivano un duro colpo frutto in termini di
tassazione in ragione di una norma fiscale ingiusta”, conclude
Esposito.



Per approfondimenti sulle nuove modalità di calcolo, leggi
Fisac: emendamento su fringe benefit risolve ingiustizia.
Ecco cosa cambia
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Fisac: emendamento su fringe
benefit  risolve  ingiustizia.
Ecco cosa cambia
Risultato importante, ora approvare velocemente decreto

“Dopo  le  pressioni  che  abbiamo  esercitato  in  questi  mesi
finalmente è stata individuata una soluzione sulla questione
dei  mutui  agevolati  concessi  ai  dipendenti  bancari  dagli
istituti di credito, penalizzati dall’aumento repentino dei
tassi  di  interesse  e  da  una  ingiusta  norma  fiscale.
Individuata una soluzione equa e giusta a una distorsione che
ha pesantemente penalizzato le lavoratrici e i lavoratori del
settore”. Ad affermarlo è la segretaria generale della Fisac
Cgil, Susy Esposito.

“Con  un  emendamento  da  noi  sostenuto,  insieme  alle  altre
organizzazioni  sindacali,  al  decreto  Anticipi  approvato  in
commissione Bilancio del Senato, con il via libera da parte
della  Ragioneria  generale  dello  Stato,  si  chiarisce
l’applicazione delle norme fiscali sui fringe benefit, ovvero
che per i mutui a tasso fisso il riferimento del tasso base
diventa quello dell’anno di concessione del prestito, mentre
per i mutui a tasso variabile diventa quello vigente alla data
di scadenza di ciascuna rata”.

“Un risultato importante, a tutela delle lavoratrici e dei
lavoratori  ingiustamente  colpiti  da  una  norma  fiscale
ingiusta. Continueremo a seguire l’iter del decreto: la norma
infatti si applica a decorrere dal periodo di imposta in corso
alla data in vigore della legge. Spingeremo perché la sua
definitiva conversione in legge arrivi nel più breve tempo
possibile”, conclude Esposito.
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Cosa cambia in pratica?
La nuova formulazione prevede che per i mutui a tasso fisso
l’eventuale beneficio si calcoli al momento della concessione
e resti invariato per tutta la durata del finanziamento.

Esempio
Ipotizziamo che la banca accordi ad un suo dipendente un
mutuo agevolato ad un tasso fisso dell’1% in un momento in
cui il tasso di riferimento BCE è pari al 2%. Il benefit  su
quel mutuo sarà pari alla metà della differenza tra i due

tassi.
Quindi:

(2% – 1%) / 2 = 0,50%
Questa sarà per tutta la durata del mutuo la percentuale
sulla quota interessi in base alla quale calcolare il
beneficio accordato al dipendente fino alla scadenza,
indipendentemente da future variazioni del tasso BCE.

La quota di fringe benefit, nel caso in esame, verrebbe mese
per mese con la seguente formula:

Capitale residuo    x    0 ,50 /1.200 
 

 

Per i mutui a tasso variabile si analizzerà la differenza tra
il tasso effettivamente pagato e quello in vigore nel mese di
scadenza della rata. Fino ad ora si prendeva come riferimento
il tasso al 31 dicembre e si confrontava con quelli pagati
nelle rate scadute nell’arco dei 12 mesi. Questo comportava la
possibilità di venire tassati per un beneficio del quale in
realtà non si era goduto.



Esempio
Supponiamo per semplicità che un mutuo accordato dalla banca
ad un suo dipendente sia regolato a tasso variabile uguale al

tasso BCE. I tassi applicati nel 2023 sarebbero stati:
•  gennaio 2,50%

• da febbraio ad aprile 3,00%
• maggio 3,75%

• giugno e luglio 4,00%
• agosto 4,25%

• da settembre a dicembre 4,50%
Con le norme fin qui applicate il beneficio sulla quota

interessi veniva calcolato come metà della differenza tra il
tasso BCE al 31/12 e quelli effettivamente pagati alle varie

scadenze.
Questo vuol dire che al nostro eventuale dipendente sarebbe
stato attribuito un benefit percentuale così quantificato:

•  gennaio  (4,50% – 2,50%) / 2 = 1,00%
• da febbraio ad aprile  (4,50 – 3,00%) /2 = 0,75%

• maggio  (4,50 – 3,75%) / 2 = 0,375%
• giugno e luglio  (4,50 – 4,00%) / 2 = 0,25%

• agosto  (4,50 – 4,25%) / 2 = 0,125%
• da settembre a dicembre: nessun beneficio in quanto il

tasso coincide con il tasso Bce al 31/12.
Per ognuno di questi mesi il benefit si calcola con la

formula già vista in precedenza:
Capitale residuo   x    beneficio percentuale sugli

interessi  /  1.200
Nell’esempio risulta evidente il paradosso; pur avendo un
tasso che coincide tempo per tempo con il tasso Bce, con
l’attuale formulazione il nostro bancario si vedrebbe

calcolare un beneficio in realtà inesistente.
La nuova formulazione prevede che il tasso pagato venga

confrontato mese per mese con il tasso BCE vigente tempo per
tempo (e non con quello al 31/12) andando ad eliminare questa

distorsione



Quando  verranno  restituite  eventuali
imposte già addebitate?
Ci vorrà ancora un po’ di pazienza. L’emendamento dovrà essere
approvato anche alla Camera, poi il DL Anticipi dovrà essere
convertito in legge. Insomma, la vicenda si avvia verso la
soluzione ma c’è ancora un pezzo di strada da percorrere per
arrivare alla meta.

 

Fringe  benefit:  dopo  nostre
pressioni  governo  apre  a
intervento
“Dopo le pressioni che come Fisac Cgil, insieme agli altri
sindacati del settore, abbiamo esercitato sul Parlamento e sul
Governo in tema di Fringe Benefit, si apre all’ipotesi di un
intervento”.

Ad affermarlo è la segretaria generale della Fisac Cgil, Susy
Esposito, dopo le parole della sottosegretaria all’Economia,
Sandra  Savino,  in  commissione  Finanze  della  Camera,
aggiungendo che: “Come da tempo denunciamo, le lavoratrici e i
lavoratori del settore creditizio, beneficiari di prestiti o
mutui agevolati, erogati a tassi di interesse ridotti, stanno
subendo pesanti decurtazioni in busta paga in ragione del
continuo rialzo del costo del denaro e di una norma fiscale
irrazionale, iniqua e discriminatoria”.

Sulla questione, ricorda Esposito, “abbiamo fatto pressione,
nei mesi passati, insieme ad Abi e alle altre organizzazioni
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sindacali, affinché il tema fosse affrontato e risolto con
urgenza  per  interrompere  questo  salasso  fiscale  che  sta
falcidiando  le  buste  paga  di  migliaia  di  lavoratrici  e
lavoratori  bancari.  Le  parole  della  sottosegretaria  al
Ministero dell’Economia e delle Finanze, Sandra Savino, aprono
a  un  intervento  risolutivo  nella  delega  fiscale,  ancorché
tardivo”.

“Riteniamo, infatti, – prosegue la segretaria generale della
Fisac  Cgil  –  che  si  sarebbe  dovuto  intervenire  prima,
attraverso uno dei provvedimenti emanati in questi mesi, visti
anche i due ordini del giorno del Senato che impegnano il
governo  l’uno  a  estendere  l’aumento  del  tetto  a  tutte  le
lavoratrici  e  a  tutti  i  lavoratori,  indipendentemente  dal
carico  familiare;  l’altro  a  modificare  strutturalmente  la
norma del Tuir prendendo a riferimento nel calcolo la data di
stipulazione del prestito. Anche la legge di bilancio, che il
governo deve presentare entro ottobre, potrebbe prevedere una
norma risolutoria. In ogni caso, per noi resta fondamentale un
intervento  che  parta  dall’anno  fiscale  2023.  Monitoreremo
l’iter di questo impegno assunto dal Mef. Resta per ora una
norma ingiusta.


